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5.1	 Premessa

La qualità del paesaggio, perseguita at-
traverso il controllo delle trasformazioni 
territoriali, trova nel Piano urbanistico di 
scala comunale un suo momento cardine 
dovuto al diretto rapporto tra tale scala 
di pianificazione e le trasformazioni pa-
esaggistiche del territorio nel loro detta-
glio e quotidianità.
Il Piano urbanistico comunale ha pertan-
to grande responsabilità nella conserva-
zione dei valori riconosciuti, nell’assicu-
rare qualità paesaggistica ai progetti di 
trasformazione e nel recupero di situa-
zioni di degrado.
Per lo sviluppo di contenuti paesaggistici 
alla scala comunale, la definizione di un 
quadro dettagliato di conoscenze è con-
dizione preliminare necessaria a qualsia-
si azione e strumento operativo.
La conoscenza paesaggistica deve con-
sentire di inquadrare la realtà locale in un 
contesto ampio (il paesaggio non segue 
i confini amministrativi) e nello stesso 
tempo fornire i dettagli necessari al rico-
noscimento dei caratteri peculiari di cia-
scun luogo, dei significati ad esso attribu-
iti, dei suoi punti di forza e delle criticità 
presenti. La conoscenza paesaggistica ri-
guarda sia le componenti naturali sia le 
componenti antropiche, considerandone 
le specificità proprie e le relazioni che le 

5.	 La conoscenza paesaggistica a scala 
comunale

legano tra loro dal punto di vista mor-
fologico-strutturale, storico, percettivo. 
Essa prende in considerazione gli aspetti 
legati alla costruzione storica, alla fun-
zionalità ecologica, alla struttura fisica, 
a quella percettiva, sia sensoriale sia so-
cio-culturale. Un ulteriore aspetto è quel-
lo relativo al potenziale e al rischio arche-
ologico (vedi scheda di approfondimento 
“Redazione della Carta del potenziale e 
del rischio archeologico”).
Le conoscenze vanno desunte dal gran-
de archivio di informazioni rappresen-
tato dal Piano Paesaggistico regionale 
che costituisce una base essenziale e già 
esistente per approfondire le specificità 
di ciascun paesaggio alla scala comunale. 
Il Piano di scala comunale è chiamato a 
confrontarsi e conformarsi a quei conte-
nuti per garantire coerenza tra i diversi 
strumenti di governo delle trasforma-
zioni territoriali e paesaggistiche ai vari 
livelli.
La sistematizzazione delle conoscenze 
già disponibili alla scala regionale può 
rivelarsi, talvolta, un lavoro complesso 
sia per l’ingente quantità di informazioni 
ed elaborati messi a punto, sia per i pro-
blemi legati alle diverse scale di rappre-
sentazione, oltreché per la necessità di 
orientarsi velocemente negli elaborati re-
gionali e nella complessità del linguaggio 
tecnico adoperato.

Raffaella Laviscio
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I Comuni sono chiamati a un lavoro di 
integrazione delle conoscenze alla scala 
locale finalizzato:
1.	 ad un’indispensabile definizione di 

maggior dettaglio dei caratteri pae-
saggistici dei luoghi (come peraltro 
previsto anche dalla normativa);

2.	 al passaggio da una rappresentazio-
ne del paesaggio come mero “reper-
torio di beni” ad una lettura capace 
di mettere in evidenza i sistemi di 
beni e di relazioni tra le diverse parti 
costitutive;

3.	 all’organizzazione e comunicazione 
delle conoscenze, delle regole e de-
gli indirizzi in modo da trasmettere 
i contenuti in maniera semplice e con 
modalità tecniche non eccessivamen-
te specialistiche.

La poca consuetudine che si ha ancora, in 
genere, con i temi del paesaggio a scala 
comunale rivela la necessità di trovare 
modi per facilitare quanto più possibile 
l’uso dello strumento urbanistico di scala 
locale da parte dei tecnici e professioni-
sti ma anche singoli cittadini e utenti nei 
suoi contenuti paesaggistici.
Disegni in planimetria, schizzi, fotogra-
fie commentate, bloc diagramme, schemi 
interpretativi, che accompagnano (e a 
volte sostituiscono) la norma tecnica di 
testo, hanno lo scopo di aggiungere ai 
dati quantitativi quelli qualitativi, per il-
lustrare, spiegare e comunicare le ragioni 

e le scelte legate alla dimensione propria-
mente paesaggistica dei luoghi.
Si danno di seguito indicazioni su di-
versi strumenti normativi e di indirizzo 
che legano la conoscenza paesaggistica 
dei luoghi alle regole di trasformazione, 
trovando anche forme di comunicazione 
non consuete: 
•	 Piani tematici: Piani del colore, degli 

arredi urbani e delle insegne, Piani 
per impianti tecnologici, ecc., creati 
e utilizzati storicamente per i centri e 
nuclei storici, ma che in realtà sono 
utili anche per le altre aree urbane;

•	 Schede Norma, che aggiungono alle 
norme di testo un disegno in planime-
tria delle principali regole di trasfor-
mazione, strumento già sperimentato 
in particolare per aree e interventi di 
particolare trasformazione;

•	 Norma figurata, ossia affiancamen-
to della consueta norma di testo con 
forme di rappresentazione tridimen-
sionale con disegno a mano libera o 
digitale, anche attraverso l’elabora-
zione di fotografie, allo scopo di una 
comunicazione efficace e comprensi-
bile anche ad un pubblico non esper-
to.

Alcune attenzioni specifiche sono date in 
relazione ai diversi ambiti territoriali: ur-
banizzato – città storica e città contempo-
ranea –, rurale, margini, periurbano.
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Non è possibile indicare un unico meto-
do di lettura del paesaggio, in quanto è 
ogni singolo paesaggio, nella sua unicità, 
a dettare il metodo più appropriato alla 
sua conoscenza e a richiedere analisi spe-
cifiche e mirate. Tuttavia, sulla base di un 
confronto con una molteplicità di espe-
rienze pregresse e in corso, sia nazionali 
che internazionali, è possibile indicare 
alcuni passaggi fondamentali che in ogni 
caso, andranno affrontati. Essi seguono i 
princìpi della Convenzione Europea del 
Paesaggio (Firenze, 2000) che enfatizza 
tanto la dimensione fisica del paesaggio 
quanto quella percettiva, in senso cultu-
rale.
L’analisi del paesaggio passa attraverso 
la descrizione della struttura fisica dei 
luoghi, la comprensione della sua evolu-
zione storica e delle permanenze visibili, 
l’analisi percettiva sia sensoriale sia so-
ciale, storica e recente.
La conoscenza del paesaggio attiene 
quindi sostanzialmente a quattro dimen-
sioni:
•	 una dimensione spaziale che indivi-

dua i caratteri che formano la “strut-
tura” di un territorio: 1. la geomorfo-
logia con l’indicazione del rapporto 
tra le parti pianeggianti e quelle in 
rilievo; 2. l’idrografia in tutta la sua 
gerarchia di laghi, fiumi, corsi d’ac-
qua, bacini artificiali, canali, rogge e 
fontanili; 3. la vegetazione nelle sue 
forme di maggiore eccellenza (bo-
schi, parchi, biotopi, aree protette) e 
nelle sue forme più quotidiane (filari 
alberati, siepi, vegetazione ripariale, 
parchi urbani); 4. la struttura agri-
cola nei suoi assetti colturali, nelle 
sistemazioni tradizionali (terrazza-
menti, sistemazioni “a ciglioni” ecc.) 
e negli elementi costruiti di carattere 
rurale (cascine, masserie, ricoveri per 
bestiame, ecc.); 5. gli insediamen-

Lettura delle componenti paesaggistiche alla scala comunale: spunti per 
l’operatività

ti mettendo in evidenza la struttura 
dei nuclei abitati, le caratteristiche 
determinate dall’uso di particolari 
materiali e finiture, i caratteri tipo-
logici essenziali, il rapporto tra spazi 
chiusi e spazi aperti; 6. il sistema in-
frastrutturale, mettendo in evidenza 
la rete principale di collegamento tra 
i nuclei abitati (viaria e ferroviaria), 
gli impianti tecnologici (elettrodotti, 
impianti eolici, impianti fotovoltaici), 
le strutture aeroportuali e così via;

•	 una dimensione storica volta a com-
prendere le trasformazioni del pae-
saggio nel tempo dando significato 
compiuto alle permanenze oggi ri-
conoscibili. La lettura dello stato di 
fatto dei luoghi non sempre è suffi-
ciente alla comprensione della tota-
lità dei valori presenti. Nello studio 
delle componenti antropiche (ma 
anche in quello delle componenti 
naturali) è l’analisi storica che con-
sente di coglierne il senso compiuto 
mettendo in relazione lo stato attua-
le del paesaggio con gli avvenimenti 
che lo hanno interessato e che hanno 
determinato le sue caratteristiche. La 
storia consente di cogliere le origini 
e le trasformazioni di quei segni che, 
nel presente, si pongono come testi-
monianze del passato e orientano le 
scelte progettuali;

•	 una dimensione sensoriale che com-
prende le analisi volte a riconoscere i 
caratteri di un paesaggio percepiti dai 
sensi umani innanzitutto vista, ma 
anche udito e olfatto. L’analisi mira 
a riconoscere la varietà paesaggisti-
ca, i colori, i cambiamenti legati alle 
stagioni, i suoni propri di un paesag-
gio, i suoi particolari profumi/odori, 
gli aspetti panoramici dei luoghi da 
punti di normale accessibilità, belve-
dere e percorsi di fruizione paesaggi-

Raffaella Laviscio
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stica; le “immagini” che l’architettura 
dei luoghi produce nell’osservatore;

•	 una dimensione di percezione socia-
le che interpreta i significati simbolici 
attribuiti ai luoghi dalle popolazioni, 
nel presente e nel passato. Si tratta di 
una conoscenza legata alla dimensio-
ne culturale del singolo individuo e 
della popolazione cui appartiene. 
Consiste nell’ acquisire conoscenze 

relative alle attribuzioni di significa-
to delle popolazioni, locali, ma anche 
sovralocali.

Gran parte di tali informazioni sono di-
sponibili alla scala regionale, desunte dal 
Piano Paesaggistico Regionale e dalle 
banche dati territoriali; altre necessitano 
di una definizione maggiore attraverso 
sopralluoghi, indagini, ricerche, intervi-
ste.

Fig. 21 - Caratteri geomorfologici: sezione assonometrica che evidenzia l’andamento altimetrico 
del terreno e le principali componenti fisiche del paesaggio (fonte: CPDT, 2007: 166)

Fig. 22 - Le permanenze storiche: evidenziazione su una cartografia storica delle componenti 
paesaggistiche ancora riconoscibili nell’attuale palinsesto (fonte: CPDT, 2007: 168)
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Fig. 23 - Architettura dei luoghi: evidenziazione delle stanze a cielo aperto (perimetrate da cortine 
edilizie o vegetali), delle visuali ampie e dei coni visivi principali (fonte: Borsani, 2006)

Fig. 24 - Caratteri identificativi del paesaggio agrario (MiBAC, 2007)
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Fig. 25 - Caratteri identificativi del paesaggio agrario e valutazione delle permanenze e degli 
ambiti di trasformazione (MiBAC, 2007)
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Il Quadro Conoscitivo di scala comuna-
le deve essere corredato dalla Carta del 
potenziale e del rischio archeologico. Di se-
guito si elencano i comportamenti che 
il Piano Strutturale e il Piano Operativo 
sono chiamati ad adottare in relazione ai 
diversi gradi di rischio e le conseguenti 
richieste da farsi in sede di trasformazio-
ne territoriale.

Grado 1 – Assenza di informazioni di 
presenze archeologiche note. Questo 
grado non prevede comportamenti 
particolari di fronte ad eventuali 
progetti che richiedono modifiche del 
territorio. Tuttavia, ha il compito di 
sottolineare nei Piani Strutturali e Piani 
Operativi comunali come l’assenza di 
informazioni archeologiche note non 
escluda l’eventuale rinvenimento di 
depositi archeologici.
“Qualora durante i lavori di escavazione si 
verificassero scoperte archeologiche fortuite, è 
fatto obbligo, ai sensi della normativa vigen-
te (art. 90 e ss., D.Lgs 42/2004), degli artt. 
822, 823 e, specialmente, 826 del Codice ci-
vile, nonché dell’art. 733 del Codice Penale, 
di sospendere i lavori e avvertire entro 24 ore 
la Soprintendenza competente, il Sindaco o 
l’Autorità di Pubblica Sicurezza competente 
per territorio, e provvedere alla conservazio-
ne temporanea dei beni rinvenuti. Si fa an-
che presente che l’eventuale rinvenimento 
di emergenze archeologiche nell’area oggetto 
del presente intervento, potrebbe comporta-
re l’imposizione di varianti al progetto testé 
approvato, nonché l’effettuazione di indagini 
archeologiche approfondite finalizzate alla do-
cumentazione delle eventuali emergenze anti-
che ed ai relativi interventi di tutela.”

Grado 2 – Presenza di elementi fossili 
del territorio non direttamente connessi 
ad attività antropiche note (ad esempio 
paleoalvei) individuate attraverso fonti e 

L’Archeologia nei Piani. La redazione della Carta del potenziale e del 
rischio archeologico

cartografia storica, fotografie aeree, pro-
spezioni non distruttive. In analogia al 
grado precedente è fondamentale che i 
Piani Strutturali e Piano Operativi comu-
nali recepiscano analoghe disposizioni di 
tutela.
“Qualora durante i lavori di escavazione si 
verificassero scoperte archeologiche fortuite, è 
fatto obbligo, ai sensi della normativa vigen-
te (art. 90 e ss., D.Lgs 42/2004), degli artt. 
822, 823 e, specialmente, 826 del Codice ci-
vile, nonché dell’art. 733 del Codice Penale, 
di sospendere i lavori e avvertire entro 24 ore 
la Soprintendenza competente, il Sindaco o 
l’Autorità di Pubblica Sicurezza competente 
per territorio, e provvedere alla conservazio-
ne temporanea dei beni rinvenuti. Si fa an-
che presente che l’eventuale rinvenimento 
di emergenze archeologiche nell’area oggetto 
del presente intervento, potrebbe comporta-
re l’imposizione di varianti al progetto testé 
approvato, nonché l’effettuazione di indagini 
archeologiche approfondite finalizzate alla do-
cumentazione delle eventuali emergenze anti-
che ed ai relativi interventi di tutela.”

Grado 3 – Attestazione bibliografica di 
rinvenimento precedente e/o attestazio-
ne d’archivio collocabile in modo ge-
nerico all’interno di un areale definito. 
In questo caso si ritiene necessario che i 
Piani Strutturali e i Piani Operativi co-
munali annoverino l’esito di ricognizioni 
bibliografiche o d’archivio delle evidenze 
archeologiche note. In relazione a questo 
grado, i suddetti Piani devono prevedere 
che per ogni intervento di movimenta-
zione di terra ed escavazioni debba esse-
re data comunicazione di inizio dei lavori 
di scavo e movimentazione terra al Set-
tore archeologico della Soprintendenza, 
affinché possano essere attivate le proce-
dure per la sorveglianza archeologica.
“Considerato il rischio archeologico dell’area 
interessata dagli interventi, dove sono atte-

Matteo Milletti, Jacopo Tabolli, Ada Salvi
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state preesistenze archeologiche, sulla base di 
dati bibliografici e archivistici, si subordina il 
rilascio di nulla osta di competenza alla condi-
zione che tutte le operazioni di scavo previste 
dal progetto vengano sottoposte a sorveglian-
za archeologica. Si precisa che tali attività di 
sorveglianza, i cui costi saranno interamente 
a carico della committenza, dovranno esse-
re eseguite da personale specializzato, il cui 
curriculum verrà sottoposto all’approvazione 
della SABAP-SI preventivamente all’inizio 
dei lavori, sotto la Direzione scientifica della 
SABAP-SI, alla quale andrà consegnata tutta 
la documentazione, redatta secondo le norme 
dalla stessa prescritte. Si richiede che ven-
gano comunicati la tempistica prevista per 
gli interventi nonché, con congruo anticipo 
(almeno 20 giorni), l’effettivo inizio lavori e 
i nominativi della ditta incaricata della sor-
veglianza. Resta, inoltre, inteso che, qualora 
durante i lavori di escavazione si verificassero 
scoperte archeologiche fortuite, è fatto obbli-
go, ai sensi della normativa vigente (art. 90 
e ss., D.Lgs 42/2004), degli artt. 822, 823 e, 
specialmente, 826 del Codice civile, nonché 
dell’art. 733 del Codice Penale, di sospendere 
i lavori e avvertire entro 24 ore questo Ufficio, 
il Sindaco o l’Autorità di Pubblica Sicurezza 
competente per territorio, e provvedere alla 
conservazione temporanea dei beni rinvenuti. 
Si fa anche presente che l’eventuale rinveni-
mento di emergenze archeologiche nell’area 
oggetto del presente intervento, potrebbe 
comportare l’imposizione di varianti al pro-
getto testé approvato, nonché l’effettuazione 
di indagini archeologiche approfondite fina-
lizzate alla documentazione delle eventuali 
emergenze antiche ed ai relativi interventi di 
tutela.”

Grado 4 – Presenza archeologica nota 
con una certa precisione, dotata di coor-
dinate spaziali ben definite anche se su-
scettibili di margini di incertezza dovuti 
alla georeferenziazione o al passaggio 
di scala da cartografie di periodi crono-
logici differenti. In questo caso, i Piani 
Strutturali e i Piani Operativi comunali 
dovranno prevedere la comunicazione 
per ogni eventuale intervento di movi-
mentazione di terra alla Soprintendenza 
in fase di studio di fattibilità.

“Il soggetto proponente presenta la documen-
tazione progettuale comprendente quanto 
previsto in materia di verifica di interesse ar-
cheologico e in particolare il D.Lgs 50/2016, 
art. 25: esiti delle indagini geologiche e even-
tuali indagini archeologiche pregresse, con 
particolare attenzione ai dati d’archivio e bi-
bliografici reperibili, all’esito delle ricognizio-
ni volte all’osservazione dei terreni, alla lettu-
ra della geomorfologia del territorio, nonché, 
per le opere a rete, alle foto interpretazioni.
Richiamata la disciplina di legge in materia 
di verifica di interesse archeologico e in par-
ticolare il D.Lgs 50/2016, art. 25, commi 3 
e 8; la Soprintendenza può avviare il proce-
dimento di verifica preventiva dell’interesse 
archeologico prevista dall’art. 25, commi 8 e 
seguenti del D.Lgs 50/2016, i cui oneri sono 
interamente a carico della stazione appaltante 
(art. 25, comma 12, D.Lgs 50/2016).”

Grado 5 – Presenza archeologica nota 
con accuratezza topografica che derivi 
da: scavi archeologici, ricognizioni di 
superficie, aereo-fotointerpretazione, 
prospezioni geofisiche o qualsiasi altra 
tecnica di telerilevamento, dotata di co-
ordinate spaziali ben definite se non ad-
dirittura caratterizzata da emergenze ar-
chitettoniche più o meno evidenti anche 
se non soggette a vincolo archeologico. 
Oltre a recepire le prescrizioni specifiche 
contenute nei relativi decreti di vincolo, 
i Piani Strutturali e i Piani Operativi co-
munali dovranno subordinare ogni inter-
vento all’approvazione della Soprinten-
denza (ai sensi degli artt. 21 e 146, e art. 
142, lettera m, D.Lgs 42/2004). Le aree 
in oggetto saranno sottoposte all’esecu-
zione di indagini diagnostiche e/o saggi 
archeologici finalizzati a verificare la fat-
tibilità delle opere.

Testo tratto da:
Di Bene, A. (ed.) (2019). “Camminando SI 
impara. Atti della seconda Giornata Naziona-
le di Studi sul paesaggio”. Indicazioni meto-
dologiche per l’adeguamento e la conformazio-
ne della pianificazione urbanistica comunale 
al PIT, 81-83. Roma: Officina Edizioni
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Le Linee guida, pubblicate nel 2014 ed 
elaborate in stretta relazione al Piano 
Paesaggistico regionale, suggeriscono 
una metodologia per la conoscenza degli 
aspetti scenico-percettivi del paesaggio 
(canali di osservazione, bacini visuali, 
intervisibilità, relazioni tra le componen-
ti del paesaggio) e per una loro corretta 
gestione nell’ambito della pianificazio-

Suggerimenti dalle Linee guida del PPR del Piemonte: gli aspetti 
scenico-percettivi del paesaggio

ne. Forniscono, inoltre, indirizzi, criteri e 
raccomandazioni per il mantenimento o 
la valorizzazione delle “componenti sce-
niche” del paesaggio ricorrendo anche a 
rappresentazioni e simulazioni grafiche. 
In questo ampio quadro, le Linee gui-
da prendono in considerazione anche le 
problematiche legate al rapporto visivo 
tra edificato recente e costruito storico.

Fig. 26 - Attraverso l’uso della fotografia ritoccata le Linee guida evidenziano soluzioni da evitare 
e soluzioni ammissibili. I criteri sono quelli compositivi del margine urbano, ma anche di relazio-
ne con la visibilità delle emergenze del centro storico (fonte: Regione Piemonte-PPR, 2014: pp. 
78/83)

Raffaella Laviscio



84

In
 si

n
te

si

Quali sono i caratteri strutturali del 
paesaggio a scala comunale?

•	 In quale contesto paesaggistico si col-
loca il Comune? Quali sono i caratte-
ri e l’articolazione dei paesaggi che il 
PIT, il PTCP e i Piani sovraordinati 
restituiscono?

•	 Quali sono gli elementi geomorfolo-
gici rilevanti (rilievi, scarpate, terraz-
zi fluviali, crinali, geositi ed emer-
genze geomorfologiche)?

•	 Qual è il sistema idrico che lo carat-
terizza (laghi, fiumi, corsi d’acqua, 
bacini artificiali, canali, rogge)?

•	 Quali sono gli elementi della struttu-
ra ecosistemica dei luoghi (eco-mo-
saico, boschi, parchi, biotopi, aree 
protette, corridoi ecologici)?

•	 Quali sono i morfotipi insediativi ri-
conoscibili sul territorio comunale?

•	 Quali sono le linee e le reti infrastrut-
turali (reti di collegamento, reti tec-
nologiche, ecc.)?

•	 Quali sono i caratteri del paesaggio 
rurale (assetti colturali, sistemazioni 
tradizionali, insediamenti rurali, ecc.)?

•	 Quali sono le aree sottoposte a tute-
la? Quali sono le motivazioni degli 
specifici provvedimenti?

Come si è formato e trasformato nel 
tempo il paesaggio dell’area?

•	 Quali sono state le trasformazioni 
salienti, naturali e antropiche, che 
hanno portato allo stato attuale dei 
luoghi nel corso dei secoli?

•	 Ci sono stati particolari eventi o pro-
cessi naturali o artificiali che hanno 
determinato trasformazioni significa-
tive del territorio comunale (calamità 
naturali, disastri ambientali, degrado 
ambientale, guerra/battaglie, crisi 
economiche, variazioni demografi-

Per una verifica – Check List a scala comunale

che, mutamenti produttivi, muta-
menti socio-culturali, ecc.)?

•	 Quali sono le permanenze ancora leg-
gibili, materiali e immateriali, esito del 
processo storico di trasformazione?

•	 Quali sono i “sistemi di paesaggio” 
che si sono formati storicamente e che 
ancora oggi sono riconoscibili (centu-
riazione, bonifiche, insediamenti di 
villa, mezzadria, sistemi produttivi 
dei mulini, sistemi religiosi, sistemi 
difensivi, quartieri urbani, borghi 
esterni alle mura, ecc.)?

Quali sono i caratteri del paesaggio 
che determinano le diverse percezioni 
sensoriali (visiva, uditiva, olfattiva, 
tattile)?

•	 Quali sono i caratteri visivi dei luo-
ghi? Vi sono belvedere, punti o per-
corsi panoramici?

•	 Quali sono le “figure visive” che l’ar-
chitettura dei luoghi determina (con-
che visive, cannocchiali, sfondi, punti 
focali, ecc.)?

•	 Quali sono gli skylines fondamentali?
•	 Quali sono i caratteri sonori, positivi 

o negativi, che caratterizzano il pae-
saggio al livello comunale? Vi sono 
aree di tranquillità? Qual è la mappa 
dei caratteri sonori?

•	 Qual è la varietà paesaggistica dei 
luoghi (varietà/omogeneità di for-
me, altezze, dettagli, particolari, land-
marks)? Quali sono i colori e i mate-
riali caratterizzanti?

Quale è la percezione sociale del 
paesaggio? (Ricognizione delle 
attribuzioni di significato da parte 
delle popolazioni)

•	 Quali luoghi e/o elementi sono cari-
chi di significati (simbolici, culturali, 

Raffaella Laviscio
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sidi identità, ecc.) per l’immaginario 
collettivo (locale e generale) sia stori-
co e sedimentato, sia contemporaneo, 
e per le popolazioni locali, anche se 
privi di specifici manufatti?

•	 Quali sono i luoghi legati a particola-
ri usi o frequentazioni da parte della 
popolazione locale e non?

Quali sono i punti di debolezza, i 
punti di forza e le potenzialità del 
paesaggio?

•	 Quali sono i caratteri fondamentali in 
sistemi che caratterizzano il paesag-
gio umano o naturale?

•	 Quali sono i sistemi di relazioni che 
strutturano il paesaggio umano o na-
turale?

•	 Quali sono in questi sistemi i compo-
nenti forti e resistenti e quali quelli 
deboli e/o deteriorati, in modo rever-

sibile o irreversibile?
•	 Quali sono gli elementi e gli ambiti di 

maggiore rilevanza paesaggistica dal 
punto di vista naturale, storico-cultu-
rale, percettivo? 

•	 Quali sono gli elementi e gli ambiti di 
maggiore criticità paesaggistica (de-
grado o compromessione o rischio) 
dal punto di vista naturale, stori-
co-culturale, percettivo sensoriale?

•	 Quali sono gli elementi e gli ambiti 
che sono ricchi di potenzialità e di 
cosa si tratta?

Avvertenza: le indagini riguardano il pa-
esaggio con un dettaglio specifico per il 
livello del territorio comunale. Tuttavia, 
il paesaggio per sua natura non può esse-
re letto entro confini amministrativi (o di 
proprietà). Pertanto, la lettura va sempre 
collocata all’interno e in coerenza con il 
contesto paesaggistico più ampio.
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5.2	 Il territorio urbanizzato 
storico

In un panorama in cui le città contem-
poranee soffrono di un continuo mu-
tamento senza una precisa direzione e 
della mancanza di relazioni chiare tra le 
proprie parti costitutive, i centri storici (e 
nuclei di antica formazione), con la loro 
riconoscibilità, rappresentano un valore 
identitario per le diverse popolazioni che 
li fruiscono (residenti o fruitori occasio-
nali, nazionali, ma anche esteri).
Tale valore scaturisce dalla possibilità di 
leggere ancora oggi le molteplici stratifi-
cazioni di cui i tessuti storici sono il risul-
tato. Questa leggibilità è possibile grazie 
ad interventi attenti alla conservazione 
dei diversi aspetti (morfologici, tipolo-
gici, formali, materici, percettivi) che lo 
caratterizzano e che concorrono a farne 
un’unità.
La conservazione va di pari passo con 
una trasformazione capace di valorizzare 
l’esistente tramite un continuo confronto 
con esso: non si tratta cioè di impedire le 
trasformazioni di centri e nuclei storici, 
che oggi spesso necessitano di una rivita-
lizzazione, ma di guidarla attraverso un 

Fig. 27 - 
Comune di 

Moggio, Lecco. 
Studio dei 

principali ca-
ratteri morfolo-

gici e tipolo-
gici del centro 
storico e delle 
sue relazioni 
di forma con 

il contesto 
adiacente di 
più recente 
costruzione 

(fonte: Negri et 
al., 2016)

attento studio delle relazioni che li infor-
mano e che li legano al resto della città, 
e attraverso indicazioni normative e/o 
orientative coerenti.
Al fine della corretta individuazione di 
tali relazioni è utile, innanzitutto, rico-
noscere la specifica configurazione che il 
sistema insediativo policentrico proprio 
della Toscana assume nell’area di studio, 
con riferimento a quanto specificato dal 
PIT (sistema radiocentrico, sistema linea-
re, sistema a pettine, sistema policentrico 
a maglia, sistema a spina).
Una puntualizzazione è necessaria: il 
centro storico non va considerato come 
un contenitore o la sommatoria di singoli 
edifici significativi, ma come un insieme 
di relazioni e correlazioni (spaziali, mor-
fologiche, visive ecc.) all’interno del tes-
suto urbano.
Occorre, pertanto, che la sua conoscenza 
si sostanzi di analisi (e relative restituzio-
ni cartografiche/iconografiche) volte a 
comprendere il complesso delle relazio-
ni formali, spaziali e architettoniche tra 
gli elementi costitutivi dell’area (edifici e 
spazi tra essi).
Si tratta, più che di descrivere dettaglia-
tamente solo ciascun singolo edificio (vi 



87

sono schedature di questo genere in vari 
Piani), di rappresentare i fronti urbani 
nel loro complesso, al fine di coglierne gli 
allineamenti significativi, i caratteri tipo-
logici caratteristici, l’unitarietà o eteroge-
neità cromatica, i materiali ricorrenti, il 
rapporto tra pieni e vuoti, l’impatto pae-
saggistico degli elementi accessori (inse-
gne, impianti tecnologici, cartellonistica), 
il rapporto con gli elementi vegetali, il 
rapporto con il contesto edificato e aper-
to più ampio.
Da tempo Piani e Programmi, messi a 
punto talvolta dal lavoro congiunto di 
conservatori e pianificatori, si preoccu-
pano di definire regole di assetto degli 
spazi che tengano conto dei valori cultu-
rali, consapevoli dei limiti derivanti dalla 
sola zonizzazione funzionale. Si tratta di 
strumenti che intendono guidare le tra-
sformazioni con dispositivi volti, oltre-
ché alla tutela della materia dei singoli 
manufatti, alla conservazione delle rela-
zioni, non solo fisiche, che centri e nuclei 
storici instaurano con il contesto (Piani 
del colore, Piani tipologici, Manuali per il 
recupero, Piani per le insegne, Piani per 

Fig. 28 - Co-
mune di Brien-
no, Lecco. Indi-
viduazione dei 
nuclei storici e 
delle emergenze 
architettoniche 
in rapporto 
all’intero svi-
luppo urbano 
e al paesaggio 
di contesto. 
Evidenziazione 
delle principali 
tipologie edili-
zie locali (fonte: 
Liberali et al., 
2016)

l’arredo urbano, ecc.).
Tali tipi di strumenti sono stati ideati 
nelle loro finalità e struttura qualche de-
cennio fa, in particolare in relazione alla 
stagione di forte attenzione per i centri 
storici che si è avuta in Italia soprattutto 
negli anni Sessanta del XX secolo e che 
ha avuto come suo fulcro di dibattito e 
elaborazione l’Associazione Nazionale 
Centri Storico Artistici (ANCSA).
Essi possono essere ripresi, sviluppati 
e modificati non solo ai fini della qua-
lità interna ai nuclei storici, ma anche 
per orientare nel dettaglio la qualità dei 
rapporti tra nuclei storici e contesto, os-
sia l’intorno o ambito di pertinenza dei 
nuclei storici, la zona “cuscinetto”, come 
peraltro chiede il PIT della Toscana nella 
fase di individuazione dei perimetri del 
territorio urbanizzato e rurale e sue arti-
colazioni.
Inoltre, gli strumenti pensati e consolida-
ti per i centri storici appaiono altrettanto 
utili per le altre parti della città (edifica-
zioni recenti, margini).
Essi vanno intesi come strumenti per una 
conoscenza preliminare che consenta 
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al progettista lo sviluppo di una cono-
scenza puntuale del suo caso. Il senso è 
quello di invitare all’ascolto dei luoghi 
guidando la trasformazione non con 
un’unica norma cogente, ma attraverso 
indirizzi, linee guida con cui il progetti-
sta è chiamato a confrontarsi, trasferendo 

Fig. 29 - 
Comune di 

Moggio, Lecco. 
Rappresenta-

zione delle cor-
tine edilizie del 

centro storico 
con approfondi-
menti relativi a 
finiture di fac-
ciata, copertu-
re, allineamen-

ti, serramenti 
(fonte: Negri et 

al., 2016)

la complessità dell’organismo urbano. Vi 
è tuttavia il rischio che vengano adopera-
ti come semplice imposizione di una nor-
ma ottenendo un effetto di omologazione 
e di esonero da una conoscenza puntuale 
dell’oggetto specifico di studio.
Si danno di seguito (vedere schede di 

Fig. 30 - Co-
mune di Erba, 
Como. Studio 
dei materiali 

costitutivi degli 
spazi aperti 
pavimentati 
(fonte: Mar-
tinelli et al., 

2016)
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approfondimento) alcuni esempi di stru-
menti normativi e/o orientativi che han-
no come oggetto il colore e il trattamento 
delle facciate degli edifici, i materiali, le 
pavimentazioni, gli arredi urbani ed ele-
menti come recinzioni, insegne, appara-
ti decorativi, impianti tecnologici. I casi 
proposti nelle schede non rappresentano 
in assoluto gli esempi più virtuosi da se-
guire, ma si configurano come esemplifi-
cazioni di metodologie diverse di analisi 
e di normativa.

Nel caso di Siena lo strumento è partico-
larmente articolato: sotto il nome di “Pia-
no del colore” sono concentrate indica-
zioni non solo per le murature ma anche 
per gli altri aspetti costruttivi (serramen-
ti, comignoli, tetti e grondaie, elementi 
tecnologici, ecc.) e per molti altri aspet-
ti relativi alla qualità del centro storico, 
come arredi, insegne, pavimentazioni, 
ecc. Una seconda parte riguarda nello 
specifico i restauri edilizi.
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Il “Piano del colore” del centro storico 
della città di Siena, aggiornato nel 2016, 
è frutto di un percorso partecipativo che 
ha visto l’istituzione, da parte dell’Uffi-
cio Sito UNESCO del Servizio Urbanisti-
ca, di un Tavolo tecnico al quale hanno 
partecipato rappresentanti della Soprin-
tendenza ABAP per le province di Sie-
na, Grosseto e Arezzo, dell’Ordine degli 
Architetti, dell’Università degli Studi di 
Siena (Dip. Scienze fisiche della Terra e 
dell’ambiente, UR Conservazione dei 
Beni Culturali) e del Servizio Sportello 

Strumenti per il tessuto storico: il “Piano del colore” del centro storico 
di Siena

Unico del Comune di Siena.
Ponendosi l’obiettivo della salvaguar-
dia dei piani verticali del centro storico, 
che ne hanno fatto patrimonio mondiale 
dell’umanità, il Piano norma gli interven-
ti di restauro delle facciate fornendo una 
guida pratica. Le norme e le indicazioni 
suggerite derivano dall’osservazione di-
retta e da indagini di laboratorio eseguite 
su un ampio numero di casi che hanno 
consentito di precisare lo stato di conser-
vazione dei materiali, le tecniche di lavo-
razione, le modalità e la composizione di 

Comignoli: le norme prevedono il restauro 
conservativo dei comignoli esistenti mentre 
per quelli di nuova costruzione è necessario 
l’uso di forme e materiali tradizionali ovvero 
di mattoni faccia a vista di recupero.

Antenne televisive: in caso di manutenzione 
straordinaria del tetto è obbligatoria l’elimina-
zione delle antenne televisive e la centralizza-
zione delle parabole. L’installazione di nuove 
antenne paraboliche per la ricezione del segna-
le televisivo è ammessa alle condizioni dell’im-
piego di apparecchi con diametro massimo di 
60 cm, delle colorazioni della gamma del cotto, 
in posizione non visibile dalla strada.

Raffaella Laviscio
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Fig. 31 – Schede tratte dal Piano del colore del Comune di Siena (fonte immagini: Comune di 
Siena, 2016: 2/3/16/36)

Serramenti esterni: in caso di rifacimento dei 
serramenti d’oscuramento esterni, dovranno 
essere mantenuti invariate le forme, la lavo-
razione e i materiali del tipo tradizionale a 
persiana, uniformandole, se di foggia diversa. 
Il materiale da impiegarsi è solamente il le-
gno verniciato con vernici non trasparenti. È 
escluso in modo categorico l’uso di persiane 
avvolgibili, di qualsiasi natura e materiale, 
le quali vengono tollerate solo se previste fin 
dall’impianto dell’edificio.

Insegne (luminose e non luminose): assume-
ranno andamento interno rispetto al piano di 
facciata con la sola collocazione all’interno 
dei vani delle porte, portoni e vetrine. L’in-
segna troverà di norma posizione arretrata di 
almeno 5 cm. rispetto al filo esterno degli sti-
piti e comunque mai in aggetto. Tale insegna 
dovrà essere posizionata nella zona superiore 
dei vani delle aperture e dovrà seguirne l’an-
damento.

trattamenti e finiture.
Le norme riguardano tutti gli elementi 
che compongono una facciata (non solo 
la coloritura e tinteggiatura, ma l’installa-
zione di impianti tecnologici, recinzioni, 
serramenti, insegne, manto di copertura, 
canne fumarie, canali di gronda, tende, 
ecc.).
Sono corredate da abachi dei principali 
elementi ricorrenti nel centro storico con 
l’esemplificazione di buone e cattive pra-
tiche. Sono completate da un “elaborato 
dimostrativo” che illustra il percorso di 
conoscenza necessario alla corretta reda-
zione della documentazione che accom-

pagna l’istanza di autorizzazione degli 
interventi:
•	 rilievo metrico della facciata oggetto 

di intervento, esteso a tutti i fronti 
della pubblica via;

•	 rilievo critico-descrittivo degli ele-
menti tecno-morfologici di facciata;

•	 rilievo critico-descrittivo degli im-
pianti tecnologici e degli elementi di 
arredo di facciata;

•	 rilievo cromatico della facciata ogget-
to di intervento;

•	 documentazione fotografica comple-
ta di fotografie di inquadramento e 
fotografie di dettaglio degli elementi 
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ne dei punti di ripresa fotografici;
•	 rilievo cromatico di progetto, oppor-

tunamente colorato corredato da tutti 
gli elementi di facciata architettonici, 
decorativi, tecnologici e dell’ogget-
tistica legata a funzioni di tipo com-
merciale o di arredo;

•	 eventuale indagine chimico-fisica 
degli intonaci o indagine conoscitiva 

preliminare sulle finiture dei para-
menti lapidei o in laterizi, se espres-
samente richiesta;

•	 relazione illustrativa delle forme, di-
mensioni, materiali e colori dell’in-
tervento di progetto, con particolare 
riferimento alle tecniche e ai prodotti 
che saranno utilizzati per il restauro 
delle pareti verticali.
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Il Piano di recupero Centro storico e Bor-
go di Fabriano prevede complessi inter-
venti tesi a rivitalizzare la città antica 
grazie, innanzitutto, alla valorizzazione 
del patrimonio edilizio danneggiato dal 
sisma del 1997 e alla creazione di nuove 
condizioni di accessibilità. Il Piano preve-
de anche la sistemazione del fiume Giano 

Strumenti per il tessuto storico: il Piano di recupero Centro storico e 
Borgo, Fabriano 

con la sua rimessa in luce, il suo risana-
mento ambientale e la riqualificazione 
paesaggistica dell’alveo.
Il Piano si sostanzia di elaborati cono-
scitivi volti ad esplicitare, ad esempio, 
la relazione tra spazi aperti e fabbricati 
nonché la costituzione dei fronti lungo la 
viabilità di attraversamento del borgo.

Fig. 35 - Tavola 9a. Rappresentazione degli interi fronti stradali (fonte: Comune di Fabriano, 
2003)

Fig. 34 - Tavola 6. Planivolumetrico: considerazione degli spazi di relazione tra i fabbricati (fonte: 
Comune di Fabriano, 2003)

Raffaella Laviscio
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5.3	 Il territorio urbanizzato 
recente

In continuità con il centro storico vi è 
generalmente un’area urbanizzata di 
impianto più recente caratterizzata da 
un mix di funzioni residenziali, produt-
tive, commerciali, di servizio. Spesso la 
struttura urbana è fortemente serrata e 
costituita da edilizia densa e non sem-
pre connotata da caratteri di qualità. Le 
infrastrutture viarie, compresi gli assi di 
penetrazione o di relazione visiva tra le 
varie componenti della città, possono co-
stituire ulteriore elemento di dequalifica-
zione se non accompagnate da un proget-
to di paesaggio, o un elemento di cesura 
dell’antico rapporto tra città e campagna, 
dando luogo peraltro a spazi agricoli re-
siduali. La struttura degli spazi pubblici 
(strade, slarghi, incroci) è, in genere, di 

scarsa qualità e caratterizzata da forte di-
somogeneità anche nelle finiture e negli 
arredi. 
Si tratta di un ambito particolarmente de-
licato e che va opportunamente indagato 
sia per il raggiungimento di obiettivi di 
qualità al suo interno sia come “intorno 
territoriale” del centro e/o dell’edificato 
storico destinato a salvaguardarne i valo-
ri percettivi e testimoniali.
Come per il centro storico è necessario 
sviluppare analisi paesaggistiche che 
ne mettano a fuoco peculiarità, criticità 
e punti di forza, dando luogo, di conse-
guenza, ad indirizzi di trasformazione 
in grado di sanare situazioni di degrado, 
di dare qualità ad ambiti non sufficien-
temente connotati, di salvaguardare le 
relazioni con l’edificato storico e il pae-
saggio rurale circostante.
Punto di partenza è il riconoscimento dei 

Fig. 36 - Co-
mune di Erba, 
Como. Studio 

delle compo-
nenti vegetali 

lungo via XXV 
Aprile: distri-

buzione, specie, 
portamento, 
rapporto con 

l’edificato (fon-
te: Martinelli 

et al., 2016)
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morfotipi dell’urbanizzazione contem-
poranea, fra quelli classificati e trattati a 
livello regionale dal PIT, presenti nel ter-
ritorio comunale che, a partire dalle de-
scrizioni regionali, andranno specificati 
nei loro caratteri costitutivi, evidenzian-
do criticità ed obiettivi di qualità.
In questi ambiti risulta fondamentale la 
cura non soltanto della componente edi-
lizia, ma anche degli spazi di relazione 
tra parte pubblica e parte privata, nella 
definizione dei quali l’uso della vegeta-
zione assume un ruolo spesso fondamen-
tale e risolutivo.
Come per il centro storico occorrono in-
dagini conoscitive non del singolo ele-
mento, ma della scena urbana nel suo 
complesso: fronti stradali, rapporto tra 
spazi aperti e spazi costruiti, rapporto tra 
componente vegetale e componente mi-
nerale, elementi di arredo urbano, spazi 
di relazione fisica e visiva tra punti emer-
genti. Su questa base si possono legare 
indicazioni specifiche che riguardino gli 
spazi collettivi e pubblici, eventualmen-
te utilizzando anche strumenti specifici, 
analoghi a quelli per i centri e nuclei sto-

rici (colore, insegne, arredi, vegetazione e 
architetture vegetali, ecc.)

5.4	 Il margine urbano

Il margine tra città e territorio rurale è 
uno degli argomenti cruciali che i Piani 
comunali si trovano ad affrontare. L’o-
biettivo è quello di una maggiore qualità 
tanto degli ambiti costruiti quanto degli 
spazi agricoli periurbani.
Occorrono a questo scopo analisi che 
oltre ad evidenziare i morfotipi propri 
del tessuto urbano, studino lo skyline e i 
fronti urbani visibili dal territorio rurale, 
evidenzino la qualità degli spazi agricoli 
residuali e della vegetazione eventual-
mente presente, oltreché i fattori di de-
grado e detrazione paesaggistica dovuti 
alla presenza di infrastrutture viarie di 
un certo calibro o al posizionamento di 
impianti tecnologici. Andrà inoltre stu-
diato il rapporto tra edificato ed infra-
strutture viarie, e andranno evidenziate 
le permanenze di fabbricati di origine 
rurale.
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Linee guida per la riqualificazione 
paesaggistica dei tessuti urbanizzati 
della città contemporanea, PIT 
Toscana, 2015

Le Linee guida forniscono criteri per il 
miglioramento della qualità paesaggisti-

Lettura dei caratteri del margine urbano

ca dei tessuti urbanizzati con particolare 
riferimento ai margini con le aree rurali 
o naturali e con gli spazi inedificati in-
terclusi nell’edificato urbano. A partire 
dal riconoscimento di diverse tipologie 
di tessuto urbano (tessuto consolidato, 
tessuto lungo la via principale, nuovi in-

Fig. 37 - Esempi tratti dalle Linee guida per la riqualificazione paesaggistica dei tessuti urbaniz-
zati della città contemporanea, PIT-PP (fonte: Regione Toscana-PIT, 2015l: 21-23)

Fig. 38 - Nella lettura del margine urbano appare di rilievo la lettura delle condizioni che consen-
tono un controllo dell’irraggiamento e della ventilazione: disposizione dei volumi, caratterizzazio-
ne degli spazi aperti, presenza di vegetazione (fonte: Regione Piemonte-PPR, 2010a: 31)

Raffaella Laviscio
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lettura dei caratteri essenziali (anche se 
prevalentemente funzionali) ed eviden-
ziano, attraverso rappresentazioni gra-
fiche, buone e cattive pratiche di ricom-
posizione dei margini urbani mediante 
nuove edificazioni, la riqualificazione del 
tessuto esistente, l’utilizzo di idonee ope-
re a verde (Fig. 37).

Indirizzi per la qualità paesaggistica 
degli insediamenti. Buone pratiche 
per la pianificazione locale, Regione 
Piemonte, 2010

Il documento contiene Indirizzi per le 
buone pratiche di pianificazione locale e 
vuole costituire un contributo all’orienta-
mento verso criteri di qualità paesaggi-
stica delle trasformazioni contemporanee 

del territorio piemontese.
Individua tra gli elementi di interesse pa-
esaggistico il tema dei “bordi urbani” per 
i quali fornisce indicazioni tese a riquali-
ficare le situazioni insediative critiche.
Al fine della comprensione delle pro-
blematiche afferenti a tale componente 
dell’urbanizzato le Linee guida piemon-
tesi suggeriscono di chiarire i seguenti 
aspetti conoscitivi (Fig. 38, 39):
1.	 ruolo dei bordi urbani;
2.	 aspetti identitari del bordo;
3.	 ricomposizione fronti;
4.	 rapporto con elementi storici e natu-

rali identitari;
5.	 mitigazione insediamenti produttivi 

e infrastrutture;
6.	 effetto microclimatico e mitigazione 

ambientale.

Fig. 39 - Lo studio delle morfologie e tipologie edilizie esistenti appare essenziale al fine di propor-
re completamenti in grado di porsi in continuità con le articolazioni esistenti dei tessuti costruiti 
e degli spazi aperti (fonte: Regione Piemonte-PPR, 2010a: 36)
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5.5	 Il territorio rurale

Si tratta di comprendere la struttura del 
paesaggio rurale: la morfologia del ter-
reno con l’indicazione del rapporto tra 
le parti pianeggianti e quelle in rilievo, il 
sistema idrografico, la presenza di emer-
genze architettoniche, la vegetazione, la 
disposizione ed i caratteri degli insedia-
menti urbani, le infrastrutture viarie.
Le informazioni per leggere il paesaggio 
rurale possono essere desunte dal sopral-
luogo, dallo studio bibliografico, dai ma-
teriali cartografici e restituite attraverso 
elaborazioni tridimensionali del terreno 
(anche elementari), ortofoto opportuna-

mente commentate, schizzi, spaccati as-
sonometrici, ecc.

Sono da utilizzare come base conoscitiva, 
per giungere a un maggiore dettaglio a 
livello comunale, gli elaborati del PIT:
•	 I paesaggi rurali storici della Toscana 

(Relazione);
•	 Carta dei caratteri del paesaggio, scala 

1:50.000;
•	 Carta dei Morfotipi rurali, scala 

1:250.000;
•	 Carta dei paesaggi rurali storici (Rela-

zione “I paesaggi storici della Tosca-
na”, p. 31).

Fig. 40 - 
Copertina 

del fascicolo 
“I paesaggi 

rurali storici 
della Toscana” 
(fonte: Regione 

Toscana-PIT, 
2015d)

http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12604226/paesaggi+rurali+storici.pdf/4b817633-0332-4b2f-ab5d-711514b87af8
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12604226/paesaggi+rurali+storici.pdf/4b817633-0332-4b2f-ab5d-711514b87af8
http://www502.regione.toscana.it/geoscopio/pianopaesaggistico.html?cmdUrlComp=N4YwXA2qYOQC4HsQGEAWBTEBrGAaAhmMALYIAm6YARAK4B2IG2A8nBgE4DOVu6dc7AJ6QADLirs4AfQAOAS3wz86AHQh8k%2FFIpyp69vjhx07XRQA2s5Z3wBzW3IQqArCKxq4KyTwCM4yXoCKj5uPABM%2FtKcAGYIdGROqHLm5twAurgyCAjmkFQASgAqAAoAkgCCAHLMxeUAogDK5QDizaUNhaXIzDwFhciF%2Bb1FDQBizJUAIj1pAL6zc0AA%3D&x=664355.56&y=4802362.75&scale=1124744.1266152896
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12605380/Carta_morfotipi_rurali_IV_inv_250k.pdf/04c18823-3b39-4a7a-b4ec-dc4a07f7cc43
http://www.regione.toscana.it/documents/10180/12604226/paesaggi+rurali+storici.pdf/4b817633-0332-4b2f-ab5d-711514b87af8
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Fig. 41 - Stral-
cio della Carta 
dei caratteri del 
paesaggio, vi-
sualizzabile sul 
SIT del PIT. 
Sotto la legen-
da relativa alla 
Carta (fonte: 
SIT, Regione 
Toscana)
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Fig. 42 - Carta 
dei morfotipi 

rurali e relativa 
legenda (fonti: 
Carta: Regione 

Toscana-PIT, 
2015i; Legen-

da: Regione 
Toscana-PIT, 

2015c: 140)
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Fig. 43 - Carta 
dei paesaggi 
rurali storici e 
relativa legenda 
(fonte: Regione 
Toscana-PIT, 
2015d: 31)
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